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Interviene la dottoressa Anna Italia, responsabile del settore
immigrazione della Fondazione CENSIS.

I lavori hanno inizio alle ore 15,05.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione di rappresentanti della Fondazione CENSIS

* PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito dell’indagine co-
noscitiva sull’integrazione e il dialogo tra culture e religioni diverse nel
sistema italiano di istruzione, sospesa nella seduta del 17 novembre
scorso.

Comunico che, ai sensi dell’articolo 33, comma 4, del Regolamento,
è stata chiesta l’attivazione dell’impianto audiovisivo e che la Presidenza
del Senato ha già preventivamente fatto conoscere il proprio assenso. Se
non si fanno osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata
per il prosieguo dei lavori.

È oggi in programma l’audizione di rappresentanti della Fondazione
CENSIS. È qui presente la dottoressa Anna Italia, responsabile del settore
immigrazione che saluto e ringrazio per aver aderito al nostro invito ed
anche per la documentazione consegnataci, che metteremo agli atti della
Commissione e provvederemo a distribuire ai colleghi.

Cedo dunque la parola alla dottoressa Italia.

ITALIA. Signor Presidente, vorrei anzitutto illustrare alcuni dati rela-
tivi alla presenza di alunni stranieri nelle scuole italiane per poi soffer-
marmi sui risultati emersi dalle nostre indagini più recenti sul tema degli
immigrati nella scuola.

So che la Commissione è già al corrente dei dati relativi alla presenza
degli alunni stranieri nelle scuole, cui mi permetto di aggiungerne degli
altri, forse più aggiornati in quanto frutto di una recente indagine.

Al 31 dicembre 2004, i minori stranieri residenti in Italia risultano
essere circa 500.000, ovvero circa il 5,1 per cento del totale dei minori.
Questo primo dato dà conto della dimensione del fenomeno e, nello stesso
tempo, evidenzia il passaggio da un’immigrazione costituita soprattutto da
persone adulte che venivano in Italia per lavorare e spesso concludevano il
loro processo migratorio nel Paese d’origine, ad un’immigrazione di tipo
più maturo e consolidato che ha portato in Italia numerose famiglie di im-
migrati e, di conseguenza, anche molti minori.

Il primo dato, quindi, mostra che i minori stranieri presenti in Italia
aumentano e presumibilmente continueranno ad aumentare nei prossimi
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anni. La presenza dei minori stranieri nel nostro Paese non è omogenea
sul territorio tant’è che si registra una maggiore concentrazione soprattutto
nelle Regioni del Centro-Nord, dove la domanda di manodopera è più ac-
centuata, mentre soltanto il 10 per cento di immigrati e circa l’8 per cento
di minori si trovano nelle Regioni meridionali e nelle isole anche se negli
ultimi tempi queste aree del Paese si stanno trasformando da terra di pas-
saggio a luoghi di immigrazione più stanziale.

Presumibilmente, quindi, il fenomeno migratorio è destinato a cre-
scere nei prossimi anni, soprattutto in quelle aree del Paese in cui vi è
una maggiore domanda di manodopera immigrata.

Di pari passo con la crescita di minori stranieri, si è ovviamente re-
gistrato un aumento di alunni stranieri nelle scuole italiane. Al riguardo, i
dati sono sempre molto aggiornati tenuto conto che il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca svolge un’indagine annuale sulla pre-
senza degli alunni nelle scuole, all’interno della quale monitora anche la
presenza degli alunni stranieri, ovvero degli alunni con cittadinanza non
italiana. Il dato offerto dal MIUR è comunque sottostimato giacché non
tiene conto della presenza di apolidi, di nomadi (nel caso in cui si tratti
di cittadini italiani) o di ragazzi adottati. Ribadisco quindi che pur trattan-
dosi di un dato attendibile deve considerarsi in qualche modo sottostimato.

Gli ultimi dati prodotti dal Ministero relativi all’anno scolastico
2004-2005 evidenziano che nelle scuole italiane la presenza degli alunni,
stranieri complessivamente rappresenta il 4,2 per cento del totale degli
alunni corrispondente a circa 361.000 studenti con cittadinanza non ita-
liana iscritti nelle scuole di ogni ordine e grado.

In proposito non va sottolineata tanto la consistenza del fenomeno
quanto la sua crescita tumultuosa, posto che negli anni 1995-1996 gli
alunni stranieri erano pari a 50.000 ed oggi sono 361.000; vi è stata quindi
una crescita di 50.000 studenti all’anno per arrivare addirittura a 70.000
nel 2005. Pertanto, seppure l’Italia continua ad essere più indietro da que-
sto punto di vista rispetto ai Paesi europei di immigrazione più avanzata, il
fenomeno registra comunque una crescita veloce destinata a proseguire an-
che in futuro.

Si registra una distribuzione non omogenea anche per quanto riguarda
la presenza di alunni stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, posto
che attualmente si osserva una maggiore concentrazione soprattutto nella
scuola primaria, anche se è importante evidenziare che nell’ultimo anno
vi è stata una crescita sensibile anche negli altri gradi di scuola ed in par-
ticolare nella scuola secondaria di secondo grado. Pertanto, se oggi gli
alunni stranieri rappresentano soltanto il 2,3 per cento del totale degli
alunni delle scuole superiori, in futuro il fenomeno interesserà tutti gli or-
dini e gradi di scuole, giacché la presenza di alunni stranieri si sposterà
dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado e quindi alla
scuola secondaria di secondo grado e questo è un elemento che presto do-
vremo prendere in seria considerazione.

Occorre altresı̀ sottolineare il dato relativo ai Paesi di provenienza. A
questo riguardo si potrebbe affermare che nelle scuole italiane è presente
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tutto il mondo, visto che su 191 nazionalità, nelle scuole italiane ne sono
rappresentate ben 184. Ciò significa che spesso in una stessa classe vi
sono alunni di nazionalità diversa, con tutto quello che poi questo com-
porta di positivo in termini di ricchezza socio-culturale, ma anche di ne-
gativo considerate le maggiori difficoltà di integrazione.

In talune realtà territoriali la presenza degli alunni stranieri è partico-
larmente forte. Ad esempio, in alcuni Comuni della Provincia di Brescia
gli alunni stranieri arrivano addirittura al 20 per cento e in un Comune
in Provincia di Ragusa la presenza di alunni immigrati è pari al 16 per
cento. Anche in questo caso, esistono delle grosse differenze tra una realtà
geografica e l’altra. Nella Provincia di Milano gli alunni stranieri sono
pari a circa il 7 per cento e in quella di Roma al 5,5 per cento. Ovvia-
mente vi sono differenze anche tra il comune capoluogo ed il resto della
Provincia e, nelle stesse città, tra i vari quartieri.

Negli ultimi anni, il CENSIS ha avuto modo di collaborare a diverse
indagini sul tema dell’immigrazione e di intervistare sia immigrati che ita-
liani. Il primo dato interessante di carattere qualitativo che mi preme sot-
tolineare è rappresentato dalla duplice dimensione degli alunni stranieri
che a scuola sono «costretti» in qualche modo a parlare italiano con gli
insegnanti e con gli altri ragazzi, ma a casa devono esprimersi nella lingua
madre. I genitori, infatti, spesso non parlano italiano come loro, anche per-
ché il 70 per cento degli stranieri in Italia parla la lingua madre. Anche in
questo caso si registra una differenza in base al Paese di provenienza: ad
esempio, gli europei dell’Est hanno una maggiore facilità nell’apprendere
la lingua italiana, mentre i cinesi – che fanno parte di quelle etnie che ten-
dono a mantenere la propria identità – all’interno del nucleo familiare par-
lano solo la lingua madre.

Un secondo dato interessante riguarda i fenomeni di discriminazione.
Il 95,5 per cento degli italiani intervistati ha dichiarato di non essere con-
trario alla presenza di bambini immigrati nella classe del proprio figlio, il
che farebbe presupporre che la popolazione italiana sia al riguardo molto
aperta e che non faccia discriminazioni. Quando però abbiamo chiesto agli
immigrati se i loro figli avessero subito delle forme di discriminazione a
scuola, ci siamo sentiti rispondere dal 20 per cento che i loro ragazzi
erano stati in qualche modo isolati dai compagni italiani, un altro 20
per cento ha dichiarato che i figli erano stati vittime di aggressioni verbali,
mentre è veramente irrisoria la percentuale (il 2,2 per cento) di coloro che
hanno segnalato casi di aggressioni fisiche. Ciò a dimostrazione del fatto
che quando si passa dall’enunciazione teorica ai comportamenti pratici le
cose tendono a cambiare.

Credo che possa risultare utile anche un’analisi dei risultati di un’in-
dagine, di carattere qualitativo, svolta nell’ambito di un progetto finan-
ziato dall’Unione Europea in collaborazione con altri istituti europei.
Tale indagine, durata un anno, ha coinvolto 12 alunni stranieri di una
scuola media di Roma. I ragazzi, con l’ausilio di una equipe di ricercatori
e di un regista, hanno imparato ad utilizzare le nuove tecnologie audiovi-
sive e hanno realizzato dei video sui temi della scuola, della famiglia e
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della socializzazione basati sulla loro esperienza diretta. Le osservazioni
dei ricercatori e i filmati ci hanno portato a conclusioni piuttosto interes-
santi.

Quella selezionata ai fini della realizzazione di questo progetto è una
scuola molto aperta e sensibile alle problematiche della multiculturalità in
cui vi è una massiccia presenza di alunni immigrati e in cui l’alunno ita-
liano può scegliere di frequentare una classe formata soltanto da ragazzi
italiani, oppure una classe con ragazzi stranieri. Da questo punto di vista
vi è quindi, anche da parte delle famiglie dell’alunno italiano, una forte
intenzionalità nell’effettuare l’una o l’altra scelta.

Nella scuola in questione viene praticato quello che abbiamo definito
un multiculturalismo naı̈f, nell’ambito del quale l’immigrato viene consi-
derato soprattutto come una ricchezza per il compagno italiano, tant’è che
si chiede al ragazzo straniero di raccontare le tradizioni e gli usi del Paese
d’origine. Questo processo di stereotipizzazione spinge l’immigrato a sen-
tirsi straniero e al tempo stesso ad essere percepito come tale dai compa-
gni italiani, quindi sotto un certo profilo tale processo funziona perfetta-
mente.

Abbiamo inoltre rilevato una forte consapevolezza da parte dei ra-
gazzi immigrati dell’investimento effettuato dalle loro famiglie nel man-
darli a scuola. I ragazzi immigrati, molto più degli italiani, vivono infatti
la scuola come un’occasione per assicurarsi una vita diversa da quella dei
loro genitori; come un’opportunità di crescita che però spesso viene disat-
tesa. In tal senso le rilevazioni ogni anno effettuate dal Ministero testimo-
niano, infatti, sia dei risultati scolastici degli alunni immigrati di gran
lunga inferiori a quelli ottenuti da quelli italiani – un dato questo che
vale per ogni ordine e grado di scuola e che si aggrava nella scuola secon-
daria superiore – sia del marcato orientamento per percorsi tecnico-profes-
sionali che emerge dalle scelte dei ragazzi immigrati. Tra gli stessi alunni
che abbiamo coinvolto nella nostra indagine, alcuni non hanno proseguito
gli studi dopo la terza media, altri invece hanno intrapreso percorsi di stu-
dio di tipo tecnico-professionale, consigliati dai loro stessi insegnanti.

Un’ulteriore considerazione prende spunto da un convegno cui ho
partecipato questa mattina e che affrontava il problema di come gli immi-
grati vivano la questione della casa. La conclusione cui si è giunti in tale
sede è che l’inclusione nel sistema non è sufficiente di per sé a garantire
agli immigrati una reale integrazione. Il diritto all’istruzione del minore
immigrato, regolare o non, garantito nel nostro Paese, non si traduce in-
fatti nell’effettiva integrazione del ragazzo. Credo, infatti, che l’integra-
zione (che, a mio avviso, significa uguaglianza nel rispetto delle diversità)
si realizzerà solo nel momento in cui i risultati scolastici degli italiani e
degli stranieri si livelleranno.

Un’altra considerazione concerne la molteplicità delle dimensioni che
caratterizzano la vita del ragazzo immigrato che spesso non si riconosce
più nelle tradizioni e negli usi del Paese d’origine dei suoi genitori perché
magari è nato in Italia o è arrivato nel nostro Paese quando era molto pic-
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colo. Ne consegue che il ragazzo immigrato in casa vive una realtà da
straniero e a scuola da italiano.

Aggiungerei anche che spesso i ragazzi immigrati sono più «globaliz-
zati» di quelli italiani, non solo nella scelta degli amici che frequente-
mente sono di altre nazionalità, ma anche per la musica che ascoltano e
per il modo in cui vestono. Inoltre, il tempo libero dei ragazzi immigrati
è maggiore di quello di cui dispongono i nostri figli che spesso dopo la
scuola praticano attività sportive, musicali o di altro tipo. Gli immigrati
invece, per mancanza di risorse economiche e per il notevole impegno la-
vorativo dei loro genitori, trascorrono gran parte del loro tempo libero a
casa, guardando la televisione o ascoltando musica. Questo è un aspetto
su cui si è scarsamente riflettuto in Italia, e che meriterebbe invece grande
attenzione, posto che vi è il rischio che questo tempo libero venga «occu-
pato», come accade in altre realtà europee, dalle comunità di apparte-
nenza, ossia organizzato dalle associazioni di immigrati, favorendo cosı̀
fenomeni di segregazione all’interno di gruppi nazionali; ne consegue
che pur trattandosi di un problema secondario rispetto a quello della pre-
senza degli immigrati nelle scuole sarebbe comunque utile approfondirlo.

Questo è in sostanza lo scenario emerso dal nostro progetto che si
basa sull’osservazione di un campione di 12 ragazzi nel loro ultimo
anno di scuola media e che ovviamente non pretendiamo sia rappresenta-
tivo della realtà di tutti i ragazzi immigrati presenti nel nostro Paese.

Venendo a qualche considerazione che riguarda più nello specifico la
scuola, va rilevato che fino ad oggi l’impegno maggiore ha riguardato il
sostegno all’apprendimento dell’italiano dei ragazzi stranieri. Il primo pro-
blema che ci siamo trovati a fronteggiare è stato infatti di carattere lingui-
stico proprio al fine di favorire la comunicazione ed in tal senso sono state
realizzate misure di sostegno linguistico che hanno rappresentato una sorta
di prima accoglienza dell’alunno immigrato. Rispetto al suddetto problema
si è intervenuti in modo più strutturato in alcuni casi attraverso una attività
di progettazione e meno in altri, come del resto accade spesso in Italia,
tenuto conto che il nostro è il Paese delle poche risorse a livello centrale,
ma dalle mille risorse locali o quello in cui si adottano modelli di inter-
vento diversi a seconda delle differenti realtà territoriali.

Giunti a questo punto diventa perciò opportuno – è una opinione
credo condivisa da chiunque si occupi di pubblica istruzione e va conside-
rato che la maggioranza degli immigrati nel nostro Paese fa riferimento
alla scuola pubblica – passare dal principio dell’accoglienza a quello delle
pari opportunità e per farlo è necessario investire per promuovere il per-
corso formativo e il successo scolastico dei ragazzi immigrati. Occorre
quindi, da un lato, generalizzare le esperienze di punta, le cosiddette
best practices, realizzate fino a questo momento nell’ambito della media-
zione e del sostegno linguistico, dall’altro, promuovere la mobilità verti-
cale di questi studenti stranieri. Ritengo infatti che la scuola rappresenti
un elemento centrale nella formazione di questi ragazzi e finché nel nostro
Paese non si creerà una classe media di immigrati e questi ultimi conti-
nueranno ad essere relegati nelle posizioni più basse della scala sociale
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non si avrà mai un’integrazione autentica. Questa – ripeto – si potrà rea-
lizzare solo nel momento in cui si avrà una classe media di immigrati for-
mata da impiegati o comunque da persone che svolgono gli stessi lavori
degli italiani e non soltanto quelli non più graditi ai nostri connazionali.

Sotto questo profilo credo che in qualche modo la scuola italiana
goda di un duplice vantaggio. Il primo è che, trovandoci ad affrontare
queste problematiche in ritardo rispetto ad altri Paesi dove il fenomeno
dell’immigrazione si è manifestato assai prima, possiamo avvalerci delle
loro esperienze, selezionando le pratiche più efficaci e questo vale non
soltanto per la scuola, ma in genere per tutti i percorsi di integrazione de-
gli immigrati. Il secondo vantaggio nasce dal fatto che nel nostro sistema
scolastico le pratiche inclusive dei gruppi svantaggiati sono state da sem-
pre un punto qualificante dell’attività didattica.

Mi fermo qui restando a disposizione per ogni ulteriore chiarimento.

PRESIDENTE. Ricollegandomi a quanto affermato poc’anzi dalla
nostra ospite, vorrei ricordare che nel nostro Paese esiste una grande tra-
dizione migratoria interna. Basti in tal senso ricordare la forte immigra-
zione conosciuta dalla città di Torino da parte di molte famiglie prove-
nienti dal Sud Italia che forse vivevano situazioni anche più difficili di
quelle che si trovano ad affrontare gli immigrati di oggi e questo è un fe-
nomeno che ci ha consentito di riflettere in modo completo su questo
tema.

A proposito dell’indagine sulla discriminazione nelle scuole, non con-
divido l’utilità della domanda rivolta alle famiglie italiane circa il gradi-
mento della presenza di alunni stranieri nella classe dei propri figli. Infatti,
posta in questi termini, diventa difficile fornire una risposta negativa. Mi
chiedo quindi se il CENSIS abbia svolto ulteriori indagini per capire se il
grado di accettazione degli studenti stranieri dipenda da altri fattori, quali
il colore della pelle, la provenienza, la cultura religiosa dei ragazzi immi-
grati ed anche se le famiglie italiane siano disposte a rallentare l’attività
didattica per consentire un recupero nell’apprendimento dei ragazzi stra-
nieri. Se le domande fossero state formulate in questi termini probabil-
mente si sarebbero ottenute risposte diverse, che avrebbero consentito di
avere un quadro più reale circa l’approccio delle famiglie italiane a questa
problematica.

Vorrei anche sapere se ad esempio il CENSIS abbia valutato l’oppor-
tunità di svolgere un’indagine confrontando il percorso scolastico degli
studenti stranieri con quello degli studenti italiani a partire dalla scuola
primaria al fine di capire se i differenti risultati dipendano dalla condi-
zione delle famiglie immigrate o dalla classe sociale di appartenenza.

ITALIA. È molto difficile intervistare i ragazzi su queste tematiche ed
anche quando lo facciamo ci rivolgiamo prevalentemente a quelli che fre-
quentano le scuole superiori, d’altra parte le risposte dei bambini piccoli
hanno anche scarsa attendibilità statistica.
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PRESIDENTE. Mi scusi, forse mi sono spiegato male. Non ho chie-
sto di interpellare i ragazzi, anche perché essendo stato insegnante sono
consapevole delle difficoltà che comporterebbe una simile iniziativa.

Quello che infatti desideravo sapere è se nell’ambito della vostra in-
dagine abbiate posto anche altri quesiti oltre a quello volto ad accertare se
le famiglie italiane gradiscano o meno la presenza di ragazzi stranieri
nella classe dei figli, considerato che la risposta di cui ci ha riferito po-
trebbe essere solo di forma e non di sostanza. Credo infatti che operando
sin dalla scuola primaria un confronto tra i risultati scolastici ottenuti da
alunni italiani e quelli raggiunti da studenti stranieri appartenenti a classi
sociali analoghe, sarebbe possibile verificare se quelle evidenziate siano
difficoltà legate all’essere stranieri o all’appartenenza ad una determinata
classe sociale.

ITALIA. Credo di poter affermare che fino ad oggi sia la nostra orga-
nizzazione che il Ministero non abbiano preso in considerazione l’ipotesi
di svolgere questo tipo di indagine È evidente però che se la media di pro-
mozione nella scuola elementare per gli italiani è del 99,6 per cento e per
gli stranieri intorno al 97 per cento, anche il discorso dell’appartenenza ad
un determinato ceto sociale viene ad assumere uno scarso rilievo, posto
che nella scuola elementare anche i bambini italiani provenienti da classi
sociali medio-basse vengono promossi.

PRESIDENTE. Poc’anzi lei ha sottolineato che il problema non ri-
guarda tanto la scuola di base, quindi le elementari, quanto le scuole se-
condarie. Pertanto, un’indagine che a partire dalle scuole elementari se-
guisse tutto il percorso di studi fino alla scuola secondaria, operando un
confronto tra i risultati ottenuti rispettivamente dai ragazzi italiani e quelli
stranieri di analoga estrazione sociale ritengo che potrebbe aiutarci a ca-
pire se esista una reale discriminazione da parte del nostro sistema di
istruzione pubblica nei confronti degli stranieri, oppure se esistano pro-
blemi di altro tipo. Lei in proposito ha affermato che la provenienza di
ognuno dei ragazzi stranieri porta le loro famiglie ad operare scelte di-
verse da quelle delle famiglie italiane di analoga condizione sociale. Que-
ste ultime infatti cercano di far avanzare i propri figli nella scala sociale
laddove magari i genitori del ragazzo straniero preferiscono optare per una
soluzione diversa.

ITALIA. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha
effettuato un confronto tra le carriere scolastiche dei minori stranieri nati
in Italia e quelle dei minori stranieri non nati in Italia, da cui è risultato
che i primi hanno un maggiore successo scolastico rispetto ai secondi.

Ora come è noto nella scuola dell’obbligo, specialmente alle elemen-
tari, si tende a promuovere tutti gli alunni. Il fatto che anche in questo
ambito si riscontri uno scarto pari al 2 per cento tra il tasso di successo
scolastico degli alunni italiani e quello degli alunni immigrati dimostra
che esistono maggiori difficoltà per questi ultimi che non vanno necessa-
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riamente ricondotte a forme di discriminazione da parte degli insegnanti,
bensı̀ a delle difficoltà oggettive, ad esempio dovute al fatto che i genitori
non parlano italiano o comunque non hanno studiato in scuole italiane la
storia e la geografia e che quindi non sono in grado di assistere i loro figli
nello studio. Faccio un esempio personale che forse può valere per tutti: la
mia baby sitter ucraina, nonostante sia laureata in economia, abbia un
buon livello culturale e sia sposata con un italiano, non scrive però corret-
tamente nella nostra lingua e quindi immagino che avrà delle difficoltà a
seguire negli studi la sua bambina che frequenta le elementari.

È chiaro quindi che non si tratta di un problema di discriminazione
da parte del sistema, ma del modo con cui si è sviluppato questo feno-
meno che vede l’ingresso massiccio e veloce di alunni stranieri delle
più svariate nazionalità in un sistema scolastico che sta cercando di ade-
guarsi alla nuova situazione. Sotto questo profilo il rischio sempre pre-
sente nel nostro Paese è che a fronte di esperienze di punta vi siano realtà
in cui non si tenta nemmeno di affrontare la questione,; oppure che vi
siano scuole, magari nel Nord, dove gli alunni immigrati si integrano
con facilità e altre scuole, collocate in altre aree del Paese, dove da questo
punto di vista non si interviene in alcun modo.

Oggi stiamo riflettendo sui modi con cui portare il nostro sistema a
creare le condizioni di una reale integrazione, garantendo pari opportunità
agli alunni stranieri.

Condivido quanto sottolineato dal Presidente a proposito della neces-
sità di tenere conto delle differenti situazioni che si riscontrano pur all’in-
terno dello stesso problema e che attengono ad aspetti quali l’etnia o la
nazionalità. Tanto per fare un esempio, un ragazzo di colore è meno ac-
cetto sia da parte degli insegnanti che dei compagni perché il suo essere
straniero si percepisce immediatamente e quindi in genere è più discrimi-
nato.

Dall’esperienza fatta attraverso altre indagini condotte anche in con-
testi diversi da quello scolastico, ad esempio sul luogo di lavoro, abbiamo
potuto riscontrare che, se si supera il gap iniziale, italiani e stranieri in-
staurano buoni rapporti, anzi alcuni imprenditori affermano che il lavora-
tore straniero ha talvolta caratteristiche migliori rispetto a quello italiano.

Torno comunque a ribadire che è necessario costruire un sistema di
accoglienza ed integrazione di cui la scuola costituisce certamente un tas-
sello fondamentale.

PRESIDENTE. A suo avviso, in che modo sarebbe utile intervenire
in ordine al fenomeno – da lei evidenziato – dell’aggregazione all’interno
dei singoli gruppi etnici, un comportamento del tutto naturale e riscontra-
bile anche nelle comunità di italiani all’estero, ma che indubbiamente crea
ostacoli all’integrazione e un distacco dalla realtà sociale del Paese?

ITALIA. Va detto che il fenomeno della concentrazione dei gruppi na-
zionali in Italia è meno presente che in altri Paesi, ad eccezione della co-
munità cinese. Nell’ambito del convegno cui facevo prima riferimento è
stato sottolineato che spesso gli immigrati si trovano costretti a stare
con gli altri immigrati, soprattutto se il segmento di case a cui si rivolgono
ha un certo costo e si colloca in aree non centrali o dismesse. Da questo



punto di vista sarebbe pertanto utile evitare il più possibile qualsiasi forma
di segregazione.

PRESIDENTE. Il problema della comunità cinese è molto evidente
perché i suoi membri conducono una vita chiusa all’esterno in cui è pra-
ticamente impossibile entrare e credo sia difficile modificare la loro idea
di integrazione, perché in realtà quest’ultima non sembra rientrare nei loro
interessi.

ITALIA. La comunità cinese chiede solo di lavorare. In Inghilterra, in
base a quanto riferitomi da funzionari del Ministero, gli alunni cinesi
hanno un rendimento scolastico ottimo, mentre nel nostro Paese sono
quelli che hanno i risultati peggiori; questo aspetto non è stato approfon-
dito, ma potrebbe dipendere anche dalla loro difficoltà di apprendimento
della lingua italiana.

Credo che la comunità cinese sia difficile da penetrare e anche da
studiare, perché non c’è disponibilità ad aprirsi. Secondo quanto emerso
nel corso del più volte richiamato convegno vi sarebbero numerose agen-
zie immobiliari e finanziarie cinesi che erogano prestiti, creando quindi
una sorta di «piccola Cina» in tutti i Paesi in cui questa comunità si tra-
sferisce.

PRESIDENTE. Saluto e ringrazio la nostra ospite per la sua proficua
collaborazione e dichiaro conclusa l’audizione.

Rinvio inoltre il seguito dell’indagine conoscitiva in titolo ad altra se-
duta.

I lavori hanno termine alle ore 15,50.

Licenziato per la stampa dall’Ufficio dei Resoconti
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